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Negoziati convulsi per il nuovo governo. Il Partito contadino pone condizioni 
Geremek: «Solidarnpsc potrebbe anche accogliere nell'esecutivo i riformisti del Poup» 

In Polonia si tratta 
Urban: Walesa ha rotto p accori 
Una rivoluzione 
è inatto 
ADRIANO a U M M 

S
i sta dunque discutendo a Varsavia della possi­
bilità di dar vita ad un governo senza i comuni­
sti «Non mi vedo proprio - aveva detto Walesa 
motivando il rifiuto di presentarsi candidato al-

m^^— la presidenza della Repubblica - seduto allo 
••^^™ stesso tavolo con i capi degli altri paesi del Pat­
to di Varsavia...- ma il tempo corre e anche se - e per mol­
le ragioni - non 6 detto che alla formazione del governo 
ora proposto si amvi già nelle prossime settimane, non c'è 
dubbio che l'evento sia ormai entrato nel campo delle co­
se possibili, Può insomma accadere, quando a decidere 
sono le regole del gioco democratico. Certo nascono pro­
blemi difficili. U via scelta dai protagonisti della «tavola ro­
tonda* non prevedeva mutamenti tanto significativi, e cer­
to in teorìa sarebbe stato preferibile - se l'auguravano an­
che alcuni di Solidamosc - che qualche centinaio di mi­
gliala di polacchi in più avessero visto nel Poup oltre al 
partito del cólpo militare anche uno del protagonisti della 
politica del dialogo. Ma cosi non è stato, pel resto, anche 
se nel processo di transizione verso uri regime parlamenta­
re sono possibili, e anzi talvolta auspicabili, leggi elettorali 
apparentemente assurde (come quella che in Polonia e 
nell'Unione Sovietica avrebbero dovuto garantire in ogni 
caso al «partito di Stato» il controllo del potere) ma utili 
per incominciare la navigazione, è però inevitabile fare 
prima o poi i conti con i rapporti di forza reali: Semmai ci 
si può chiedere perché gli elettori abbiano acquistato cosi 
tanta forza da imporre scelte non previste.ln realtà sullo 
sfondo di una crisi che non può essere definita che «gene-

!
a|e> perche-cornei comunisti italiani hanno messoin ri-
& proprio riflettendo Mia Polonia nel j p - f l t t f t Berj 
mguér '-rinveste nei suol punti essenziali'l'interocorpo del 
socjaligmo dell'Est, quel che viene avanti, seppure (ramo* 
menti di arrestò e di ritirata, appare sempre pia nettamen­
te essere una grande rivoluzione democratica. C'è anche, 
certo, dall'altro: c'è Tian An Men, c'è la Romania, c'è Pra-

M
a anche nei paesi ove tutto è fermo la questio­
ne sul tappeto è quella posta dalla perestrojka 
di Oorbaciov, e dai colpi che essa ha già per­
messo di assestare al sistema del partito-Stato. 

^ ^ ^ ^ L'esito delta battaglia è del tutto incerto per-
^^^^mm

 c n é si tratta di vincere le resistenze di grandi 
forze politiche e sociali in un quadro che appare domina­
to anche da una situazione economica (si pensi non sol­
tanto all'economia di Stato ma anche a quella di milioni di 
famiglie) giunta in più punti a livelli insopportabili. Al di là 
delle insidie che vengono dall'interno vì sono poi quelle 
che sorgono dal fatto che I processi in corso potrebbero 
modificare profondamente situazioni e strutture - quelle 
nate dalla guerra fredda - che tanto profondamente han­
no condizionato sin qui la nostra vita. C'è dunque nella 
crisi dell'Europa dell'Est, oltre alla dimensione nazionale 

Suella intemazionale. Ed è bene, sia per favorire i processi 
i riforma che per contribuire ad evitare possibili esiti de­

stabilizzanti. tenerne conto. Quei che bisogna evitare è an­
zitutto di non cogliere fino in fondo la necessità storica 
della rivoluzione democràtica che è in corso. La nuova 
ostpolitik - e non solo perché neppure Brandt può più 
pensare di andare a Varsavia senza incontrare Walesa -
nort può avere come interlocutori che i protagonisti delle 
battaglie per il rinnovamento. Il fatto che in qualche caso 
essi non si presentino con slogan di sinistra, non può esse-
ré vistò che come la prova delle necessità di nuove idee e 
di nuovi slogan,. Contemporaneamente tutti, e certamente 
anche Walesa, devono saper vedere anche le mille fila che 
legano le vicende interne della perestrojka al processo di 
uscita dalla guerra fredda che è in corso. E che può essere 
portato avanti soltanto se si darà pròva tutti, oltreché di co­
raggio e di fantasia, anche di senso della realtà e di retto 
uso dell'arte della politica. 

In Polonia si tratta per il nuovo governo. Il partito dei 
contadini ha incontrato una delegazione di Solidar-
nosc. Subito dopo, l'incontro con il premier designa­
to gen. Kiszczak. «Cambiereste posizione?», ha chie­
sto. «Tutto è possibile, dipenderà dalle proposte per 
la composizione del governo», ha risposto il capo 
del gruppo parlamentare dei contadini. Per Urban, 
ex portavoce del governo, «accordi non rispettati». 

• VARSAVIA. Situazione in 
movimento a Varsavia dopo il 
si del Partito dei contadini 
(Zsl) e di quello Democratico 
(Sol) alla proposta di Walesa 

Rer un governo senza il Poup. 
ella giornata di ieri c'è stata 

. tutta una serie di colloqui. Il 
gruppo parlamentare dei con­
tadini (Zsl) e quello di Soli­
damosc si sono incontrati ed 
hanno deciso di rivedersi per 
approfondire il valore della 
proposta di Walesa. Il capo 
del gruppo dei contadini 
Bentkowski ha avuto anche 
un colloquio con il gen. Kiszc­
zak, il premier designato dal 
Parlamento, il quale ha chie­
sto se è possibile un cambia­
mento di posizione a lui favo­
revole. Bentkowski ha risposto 
che «tutto è possibile e molto 
dipenderà dalle proposte con­

crete nella composizione del 
governo*. Il gruppo parlamen­
tare ha sotlolineatoche un in­
gresso di Zsl nel governo do­
vrebbe comportare l'assegna' 
zione di un primo vicemini­
stro e cinque o sei ministri. 
Bentkowski ha affermato che 
Kiszczak è d'accordo. Il presi' 
dente della SeJnvMikolaj Ko-
zakiewicz, del Zsl, da parte 
sua ha invitato i deputati ad 
essere realisti e ha detto che 
bisogna considerare la propo­
sta di Walesa come una cosa 
per il futuro e non come un 
tentativo di spaccare la coali­
zione. 

In un'intervista all'Unità Ge­
remek afferma che la propo­
sta di Solidamosc non esclude 
necessariamente i comunisti 
dal governo. 

BERTINETTO E CACCAVALE A PAGINA 3 Jerzy Urban 

Un nero a capo 
del più forte 
esercito 

Un generale nero, un militare che ha servito fe­
delmente Reagan ma si richiama apertamente a 
Martin Luther King, è stato chiamato da Bush a ri­
coprire il più alto incarico militare. Sarà il nuovo 
capo di stato maggiore della difesa,, al posto del­
l'ammiraglio Crowe. È la prima volta, nella storia 
militare Usa, che un nero occupa una carica cosi 
prestigiósa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIIOMUND QINZBIRQ 

M NEW YORK. II presidente 
Bush ha compiuto la scelta sfi­
dando l'ira dei generali bian­
chi più anziani di Colin, che 
ha solo 52 anni, e degli am­
bienti di destra: L'alto ufficiale 
nero, che dovrà avere ora il 
via libera del Senato, non è 
certo uno sconosciuto. Un an­
no fa si parlò di lui come un 
possibile candidato alla vice­
presidenza degli Stati Uniti. Ai 
tempi di Reagan, dopo lo 
scandalo Iran-contras, venne 
chiamato da Frank Cartocci 
all'incarico di vìceconsigllere 
per la sicurezza nazionale. In 
quel ruolo preparò il vertice di 
Mosca tra Reagan e Gorba-
ciov. Si racconta che tenne te­
sta a Shultz, sconsigliando un 

attacco contro Noriega. Era 
poi apertamente ostile al fi­
nanziamento dei contras. 

Cojin ha servito fedelmente 
Reagan, nella fase dell'apertu­
ra verso l'Urss, ma non ha mai 
nascosto che il suo «modello 
ideale* era Martin Luther King. 
Delle sue radici nere e della 
rabbia per il razzismo ancora 
presente nella società ameri­
cana, ha parlato esplicitamen­
te in un'intervista del gennaio 
scorso al New York Times. Bu­
sh, che non ebbe il coraggio 
di sceglierlo come vicepresi­
dente, preferendogli Quayle, 
ora ha superato tutte le resi­
stenze del Pentagono e lo ha 
chiamato a guidare l'esercito 
più potente del mondo. 

A PAGINA S 

Disastro 
ferroviario 
in Messico: 
103 morti 
I B CITTA DEL MESSICO. Ag­
ghiacciante bilancio di una 
sciagura ferroviaria avvenuta 
due giorni fa nei pressi della 
cittadina messicana di Los 
Mòchis: 103 morti, SO feriti e 
200 dispersi. Il disastro è sta­
to provocato dal crollo di un 
ponte sul fiume San Rafael, 
in una zona da giorni inte­
ressata da forti nubifragi. Le 
vittime, per la maggior parte 
donne e bambini, sono mor­
te annegate, mentre decine 
di viaggiatori sono stati sbal­
zati a centinaia di metri di 
distanza dalle vetture dera­
gliate. Le proibitive condizio­
ni del tempo hanno reso dif­
ficili i soccorsi. Solo dopo al­
cune ore, infatti, è stato pos­
sibile raggiungere i vagoni 
precipitati nel fiume. E il 
quinto grande incidente fer­
roviario verificatosi in Messi­
co nel corso di quest'anno. 

A PAGINA 5 

Il «governo ombra» ad Andreotti: la mafia non si batte con gli «007» 
In un tòntr^^ si ©sserei^i|^ina te commissario e giudice 

Sica e Falcone fanno pace 
Pace fatta tra Falcone e Sica. Il giudice e l'aitò com­
missario hanno brindato nel cosiddetto «palazzo dei 
veleni» di Palermo. E hanno precisato: «Ma non c'era 
mai stata guerra». Il presidente della Corte d'appello 
palermitana, Carmelo Conti, ha chiesto provvedi­
menti per Di Pisa. Intanto a Roma il governo ombra 
del Pei critica il vuoto di proposte di Andreotti e con­
testa un impiego straordinario dei servizi segreti. 

BRUNO MISERENDINO FABIO INWINKL 

ITB ROMA Se guerra c'è sta­
ta, tra Giovanni Falcone e l'al­
to commissario Domenico Si­
ca, questa si è conclusa ieri al 
palazzo di giustizia di Paler­
mo. Strette di mano, abbracci 
e persino lo spumante hanno 
suggellato la -pacificazione e 
tutti hanno espresso il propo­
sito di continuare uniti il co­
mune impegno contro la ma­
fia. «Ma allora - è stato chiesto 
- i contrasti erano tutta un'in­
venzione?». «I veleni - è stata 
una delle risposte - venivano 
da fuori". 

All'incontro erano presenti 
il presidente della Corte d'ap­

pello Carmelo Conti, i colla­
boratori di Sica, Misiani e Di 
Maggio, e altri magistrati» Nott 
c'era Alberto Di Pisa, sospetta­
to nelle scorse settimane di 
essere l'autore delle lettere 
anonime contro Falcone. 
«Non mi hanno invitato*, ha 
replicato. 

È chiaro che il rischio di un 
discredilo generalizzato é sta­
to tenuto nel debito conto e 
ha prevalso la decisione dì 
dare un segnate di unità. Nella 
riunione che ha:preceduto il 
brindisi sono stati affrontati i 
problemi di un efficace còlle* 

gamento tra l'attività dell'alto 
commissariato e quella della 
magistratura ordinaria, cosi da 
evitare interferenze e sovrap­
posizioni. Poi Sica, Falcone e 
Conti hanno pranzato insieme 
nella villa di quest'ultimo, sul­
la riviera dell'Addaura. Per 
Conti, la posizione di Di Pisa 
«è divenuta tale da richiedere 
un pronunciamento del Csm»; 
«i fatti intervenuti - ha aggiun­
to - configurano eventuali 
ipotesi disciplinari». 

Molte forze hanno interesse 
ad. intralciare il lavoro dei giu­
dici in questa fase dì avvicina­
mento alla conclusione di im­
portanti inchieste sui delitti 
politici. In questo senso il ge­
sto di ieri è di buon auspicio, 
sempre che quest'armonia 
regga alle future prove. 

Intanto nella capitale il go­
verno ombra del Pei si è riuni­
to sui problemi dell'emergen­
za mafia. «Andreotti - ha detto 

Aldo Tortorella - deve modifi­
care radicalmente le fallimen­
tari strategie dei passati gover­
ni. Non ha senso privilegiare 
l'impiego dei servizi di sicu­
rezza, che non paiono affida­
bili sul terreno democratico. 
La vera misura eccezionale 
sta nel rafforzamento delle 
strutture ordinarie dello Stato*. 

Secondo il Pei l'alto com­
missariato va globalmente rivi­
sto, anche se non sì mette in 
discussione la persona di Si­
ca. Vanno rilanciati ed estesi i 
«pool* di magistrati: gli uffici 
devono essere attrezzati in vi­
sta del nuovo processo pena­
le. 

Dal presidente dei deputati 
comunisti Zangheri è venuta 
la richiesta di una riapertura 
anticipata della Camera: An­
dreotti deve illustrare al Parla­
mento indirizzi e strumenti del 
suo governo per la lotta alla 
criminalità organizzata. 

Wall Street 
raggiunge 
il record 
assoluto 

Dopo una giornata di sostanziale stabiliti, la Borsa di New 
York ha raggiunto il suo record assoluto. Era I evento atte» 
ormai da alcuni giorni con trepidazione. Si è dunque rapa­
talo quel limite massimo del 25 agosto di due anni fa (due 
mesi prima del terribile crack che da Wall Street investi i 
mercati di tutto il mondò) e che da allora ha rappresentato 
una sorta di «mito, perla finanza Usa^ancora sotto choc per 
la successiva caduta. 

Sulla nuova crisi degli ostag­
gi in Libano, apertasi con il 
rapimento dello sceicco 
Obeld, Washington e Tehe­
ran tratteranno con la me­
diazione del Pakistan L'an­
nuncio è stato dato da un 
giornale ufficiale iraniano, 

Ostaggi 
Washington 
e Teheran 
trattano 

dagli Usa è venuta una parziale conferma. Anche Shamir 
ha voluto parlare direttamente con il presidente Usa. Du­
rante la telefonata Bush si sarebbe lamentato della man­
canza di informazione da parte di Israele durante la crisi. t 

UrSS: Rivoluzionaria decisione del 
I r n n t a r f i n i governo sovietica i contadi-
• uiuuiuim n i c n e riUSC|ranno a supera­

re la media produttiva del 
quinquennio 1981-1985 sa­
ranno pagati In valuta pre-

^ ^ giatà: In quésto modo l'Urna 
"'••'" ridurrà l'importazione di ce­

reali in un anno di 6-9 milioni di tonnellate. I soldi rispar­
miati verranno reinvestiti in beni di consumo. Le imprese 
agricole fanno un altro passo decisivo verso l'autonomia 
imprenditoriale e potranno disporre di un fondo svincolato 
dai ministeri centrali. A PAGINA S 

in valuta 

A PAGINA 7 

Ha un solo 
Trovata a Napoli 
dentro una borsa 

VITO FAENZA A PAGINA S 

L'idea è di Antonio Bruno (Psdi) che propone di abrogare tre articoli della Merlin 

Come fere a riaprire i bordelli? 
«Si potrebbe fere un bel referendum» 
frisata dì mezza estate di un parlamentare social­
democratico, Antonio Bruno: proporre un referen­
dum popolare per abrogare i primi tre articoli della 
legge Merlin. Giusto quelli che fanno esplicito divie­
to di riaprire case chiuse e adibire quartieri e locali 
al commercio del sesso. La raccolta di firme è previ­
sta in primavera, la consultazione elettorale nel '91. 
«Nobile» scopo: «Combattere il degrado morale». 

• I ROMA. Antonio Agostino 
Angelo Bruno da San Marca­
no di San Giuseppe, provincia 
di Taranto, di cui è pure sin­
daco, eletto nelle liste del 

#sdi , da non confondersi con 
l'omonimo Bruno (Paolo, pe­
l ò ) suo compagno di partito, 
$eià nominato nei famosi elen­
chi di Gelli e sottosegretario 
alla Sanità, ha avuto un'idea 
geniale. Lanciare a Ferragosto, 
che per le cronache politiche 
è bassa stagione - dunque si 
può avere discreta udienza -
una proposta di referendum 

popolare per abrogare i primi 
tre articoli della legge Merlin. 
Raccolta delle firme prevista 
in primavera. Consultazione 
elettorale nel '91. 

Obiettivo dichiarato; arriva­
re al più presto a una nuova 
regolamentazione della prosti­
tuzione, sollecitando l'iniziati­
va del Parlamento, dove per 
altro giacciono varie proposte 
di legge (Pei, Psi, Psdi, Msi...). 
Quella presentata appunto da 
Bruno circa un anno fa, in pie­
no revival da trentennale delle 

f 

case chiuse, si rifa poetica­
mente alle «Colline dell'amo-
re* di Istanbul. A suo tempo 
l'onorevole Bruno spiegò di 
esserci stato, vantando le virtù 
di quei luoghi di amabili con­
versazioni, dove è possibile 
•soddisfare le normali esigen­
ze dell'amore". Nella sua leg­
ge propone case di appunta­
menti autogestite dalle «opera­
trici del sesso», sotto forma di 
associazioni, cooperative o 
società, ma poste sotto il con­
trollo dello Stato. Intanto per 
garantire controlli sanitari set­
timanali. E poi anche per ra­
gioni fiscali e previdenziali, 
per pagare contributi che ser­
viranno a garantire la pensio­
ne alle lavoratrici del sesso. 
Meno chiare le funzioni «edu­
cative» delle «Colline dell'amo­
re-, «finalizzate alla tutela della 
salute e alla difesa della quali­
tà della vita», con finanzia­

menti, per queste funzioni pe­
dagogiche, da parte di Stato e 
enti locali. 

L'onorevole Bruno pensa 
che un referendum popolare 
possa dare una bella spallata 
in questa direzione. Gli articoli 
della legge Merlin che vorreb­
be abrogare sono quelli che 
vietano sul territorio nazionale 
case chiuse, quanieri e locali 
dove si fa commercio del ses­
so. Lo scopo è quello «nobile» 
che da sempre anima i restau­
ratori di questa istituzione, fin 
dai tempi in cui persino La 
Stampa di Torino cavalcava 
l'indignazione dei bempen-
santi per ripulire le vie della 
città, raccogliendo a questo 
scopo firme in calce a una 
proposta di legge: «Combatte­
re - come dice anche Bruno -
il degrado morale ne' quale ci 
si imbatte nelle strade. Guar­
date via Veneto: una volta era 
il salotto buono della capitale, 

oggi è una specie di me Pittai* 
le parigina». Come buon argo­
mento aggiunge il pericolò dj 
diffusione dell'Aids. E mentre 
trova «intollerabile» là prostitu­
zione maschile, assicura che 
non vuol rinchiudere le dònne 
iiT-ghetti» come quèlli.di tren­
tanni fa. Da laico strizza un 
occhio alle prostitute organiz*] 
zate, che da tempo chtedopo| 
modifiche di quelle nQrinjts 
della Merlin che, nate a scopo 
di tutela, si sono poi rivelate 
discriminatorie. Da «moraliz­
zatore» cerca alleati tra cattoli­
ci e conservatori: *Ho parteci­
pato a molti convegni, presen­
ti anche alti prelati, senza rice­
vere segnali di grande ostilità. 
Su un punto tutti convergeva­
no: migliorare la qualità della 
vita». Poi chiarisce meglio chi 
pensa sarà dalla sua parte: 
•Certo non Maria Eletta Marti­
ni, ma Indro Montanelli di si­
curo». Vedremo. 

Giornalisti con le mani sporche 
M Certamente il direttore 
della Stampa, Gaetano Scar-
docchia, ha scritto delle cose 
giunte, ieri, sui difetti dei gior­
nalisti e dei giornali che si oc­
cupano del caso-Palermo. Ma 
non su tutto ciò che lui ha 
scritto credo si possa essere 
d'accordo. In estrema sintesi 
Scardocchia ha sostenuto 
questa tesi: troppa fretta, trop­
pa approssimazione, troppa 
voglia di scoop finiscono per 
produrre dei danni irreparabili 
per l'informazione. Ne mina­
no la correttezza. Trasforma­
no i giornalisti da testimoni 
«frupolosi, quale dovrebbero 
•essere, in protagonisti volon­
tariamente o involontariamen­
te invischiati nelle manovre, 
vuoi del potere mafioso, vuoi 
del potere polìtico, vuoi del 
potere giudiziario (meglio di­
re dei poteri giudiziari). Tutto 
questo a scapito dei diritti dei 
lettori e dell'etica professiona­
le. Scardocchia dice queste 
cose con una certa asprezza. 
Paragonando ad esempio al­
cuni giornalisti a quei pom­
pieri austriaci che pare appic­
chino gli incendi per poi spe­
gnerli da soli e beccarsi una 
medaglia. Può darsi che tra i 
$o$n«IisU- di Palermo ci sia 

PIERO SANSONETTI 

qualche pompiere incendia­
rio, ma l'accostamento appa­
re francamente un po' ingene­
roso. 

Comunque, la questione ve­
ra, forse, non è quella dei toni 
della polemica. Piuttosto è 
quella di un giudizio comples­
sivo su questi ultimi anni di 
giornalismo in Sicilia. C'è un 
problema di etica professio­
nale, certamente, che però ri­
guarda tutto il giornalismo ita­
liano. In parte le esigenze di 
una concorrenza ogni giorno 
più spietata, in parte - sul ver­
sante opposto - la conquista 
di una informazione sempre 

Eiù ampia e meno reticente, 
anno sicuramente portato ad 

un indebolimento di certe 
classiche barriere professiona­
li: la sacralità della verifica, 
della fonte, il rigore nei riscon­
tri. Basta dire che nel giro di 
qualche mese abbiamo - tutti 
- scambiato un dirigente dì 
carcere imbroglione per mar­
tire del terrorismo (De Luca); 
successivamente abbiamo da­
to per risolto il problema del­
l'energia pulita, con l'inven­
zione di una -fusione-fredda* 
che pare proprio sia ancora 

molto lontana; e infine abbia­
mo linciato due genitori per­
bene, accusandoli ingiusta­
mente di aver violentato la fi­
glioletta. Qualcuno poi ha 
chiesto scusa, qualcuno no. 

È probabile che errori del 
genere siano stati commessi 
anche in Sicilia. Ma è questo 
l'essenziale? La novità sta solo 
in qualche sciatteria di trop­
po? O invece non è cambiato 
qualcosa di più profondo nel 
giornalismo siciliano? 

Ho l'impressione che da al­
cuni anni a questa parte - az­
zardo una data: il delitto Dalla 
Chiesa - l'informazione sulla 
mafia abbia subito una sorta 
di mutazione genetica. Erava­
mo abituati ad una informa­
zione silenziosa. Se si esclude 
l'opera coraggiosa e assoluta­
mente minoritaria di uomini 
isolati (ricordo Mauro De 
Mauro e ricordo Pippo Fava, 
caduti su) campo) e la batta­
glia politica dì pochi giornali 
(IVnìtà, PaeseSera, L'Ora), il 
resto era un deserto. Erano gli 
anni nei quali i sindaci a Paler­
mo si chiamavano Ciancimino 
oLima. 

Ora assistiamo ad uno scat­
to. Ad una inversione di ten­
denza. E forse è merito anche 
di questo «scatto» se padre 
Pintacuda, nella sua omelia. 
funebre per il poliziotto e la 
moglie uccisi dalle cosche, ha 
potuto dire: «Palermo non è 
più Sagunto». Certo pero, a Pa­
lermo, come fu a Sagunto, c'è 
la guerra. E questa non è una 
esagerazione giornalìstica; H 
bollettino dice centinaia dì 
morti in sei mesi. 

Non dobbiamo riflettere an­
che su tutte queste cose? Se 
l'appello dì Scardocchia, che 
è uno dei migliori giornalisti 
italiani e dunque va ascoltato, 
può essere interpretato sen> 
plicemente come un invito a 
far meglio, a impegnanti di 
più, a investire di p<ù ftdee, 
certo, forse anche saldi) sul 
fronte siciliano, allora è dlmch 
le non essere d'accordo coti 
lui. Se dovesse essere inteso 
invece come proposta di «ab­
bassare il tono», aUe^mné i -
mente non convìnce; Cwcrfia-
mo, è giusto, di tenere pulite 
te mani. Ma sapendo che (or* 
se, lavorando nel fango mafió­
so, è facile sporcarsi con La 
terra. Non è meglio un po' (Jl 
terra che la reticenza? 


